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Ai Senatori, ai Deputati, ai Consiglieri regionali 
del Friuli-Venezia Giulia i più vivi rallegramenti da 
«UN VIGNETO CHIAMATO FRIULI» 
unitamente all augurio di fervido e proficuo lavoro. 

Lavoro che speriamo vìgile e attento anche a favore 
del settore vitivinicolo, così importante non solo per la 
produzione di reddito, ma altresì per i riflessi sociali 
che determina nelFimpiego di manodopera specializzata. 

Anche il Friuli-Venezia Giulia deve sostenere 
^agguerrita concorrenza di altre regioni italiane 
sorrette da più adeguate sovvenzioni. 

Siamo fiduciosi che Vopera dei nostri Rappresentanti 
al Parlamento nazionale e al Consiglio regionale 
avrà un occhio di particolare riguardo alla vite e 
al vino. 
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Consorzi Tutela: perchè sì 


Più volte ci siamo sentiti dire da amici viticoltori che 
avevamo invitato ad iscriversi al Consorzio di Tutela 
della DOC che: <^Tanio i consorzi non servono a nu!la>K 
Questi signori hanno ragione, perché fino a quando 
ci saranno persone che la pensano come loro, di 
strada i consorzi ne faranno molto poca, e di 
conseguenza i viticoltori. 

f Consorzi volontari di Tutela sono nati dalTesigenza, 
avvertita da molti produitorl, di garantire e 
promuovere Timmagine dei vini di una determinata 
zona. La funzione di tali consorzi è infatti determinante 
ai fini del coordinamento della promozione: far 
conoscere quindi a più persone possibile le 
caratteristiche dei nostri vini e garantire il consumatore 
sotto a profilo della qualità attraverso U marchio 
applicato sul cotto della bottiglia. 

A questo punto va fatta una considerazione: siamo 
italiani e ^associazionismo non è pane per i nostri 
denti, fenderemmo prima a vedere i risultati e poi, 
eventualmente, ad associarci. Ma così ovviamente si 
crea un circolo vizioso che ci allontana sempre più 
dalla meta. 

Lo Stato ha dimostrato di non amare molto il frutto 
delle nostre fatiche. Si è detto a livello ministeriale, 
che uccide più Palcool della droga, provate allora, 
dico io, a curarvi un raffreddore deglutendo in un 
sol colpo sei tubetti di aspirina. 

Ma torniamo a noi, avendo assodato che i famosi 
«altri» fanno poco o nulla per aiutarci a vincere le 
nostre battaglie, che sono sì quelle della qualità e 
deiVimmagine, ma di conserva anche quella per il 
diritto incontestabile dì vedere giustamente remunerata 
la nostra pesante, seppur dolce, fatica, 

il vino, in particolare per noi friulani, è una cosa 
estremamente seria, lo facciamo con competenza ed 
amore infiniii, ma stiamo alVerta, se non useremo 
tutte le attenzioni finiremo per diventare amanti traditi.,, 
e allora sarà troppo tardi e non servirà piangere 
sul,., vino versato. È vero che anche gii «altri» 
avrebbero dovuto darci una mano ma se vorremo 
avere viù iorza aer uoterBlielo chiedere dovremo 


essere tanti ed uniti, uniti nella convinzione che la 
nostra, quella friulana, è una qualità vincente^ che 
potrà essere sempre più apprezzata sulle tavole 
dei buongustai di tutto il mondo. 

Dovremo cercare di trovare Tumilfà e Lintelligenza 
di copiare dai nostri cuginetti d^Oltralpe, non forse 
la qualità, ma la capacità di costruire, senza 
campanilismi da paese, ai quali molti uomini politici 
hanno tentato di abituarci, quell"immagine, che da sola 
potrà risolvere gran parte dei nostri attuali problemi 

Ad un patto però, che i Consorzi volontari abbiano 
più forza, forza che gli deriverà soltanto da una 
adesione plebiscitaria da parte dei viticoltori. 

Ricordiamoci quindi: 

PIÙ FORZA VERRÀ DATA AI CONSORZI, 

PIÙ FORZA AVRANNO I VITICOLTORI. 

MASSIMO BASSANl 
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VIN MONDO ’83 

conoscere il Friuli attraverso il vino 
conoscere il vino attraverso il Friuli 


il vifw rappresenta un elemento di grande importanza 
nella storia, nelle tradizioni, nella cultura e neireconomia 
delia nostra Regione. 

Per questo, alla ricerca di niiovi argomenti per 
valorizzare e rilanciare Pofferta turistica del 
friulhVenezia Giulia, abbiamo scelto come tema Ìl 
vino € abbiamo costruito attorno ad esso una grande 
iniziativa — ttVinmondo '83» —^ che si articolerà in 
una serie di mostre, convegni’ e spettacoli altamente 
qualificati che si svolgenanno nel periodo dal 26 agosto 
al 4 settembre su tutto il territorio regionale, 
gravitando tuttavìa prevalentemente Gorizia, sul 
CoUio e sui Colli orientali del FriulL 

Di tali manifestazioni, molte traggono pretesto e 
ispirazione dal vino; altre sono esplicitamente dirette 
ad individuare i legami tra gli aspetti più significativi 
della nostra regione ed il vino. 

ìl livello delle diverse iniziative ed il prestigio dei 
protagonisti di ciascuna di esse, consentiranno di 
ottenere anche attraverso Pattenzione dei mass-media, 
un sicuro effetto promozionale per Pimmagine della 
Regione. 

Questa iniziativa è anche finalizzata a presentare la 
produzione enologica e gli altri prodotti tipici del 
Friuli-Venezia Giulia in una forma che ne esalti la 
qualità e ne migliori la commercializzazione. 

Per la presentazione dei vini DOC e dei prodotti 
tipici regionali verranno predisposti nel Castello di 
Gorizia alcuni stands con un arredamento 
appositamente ideato e con la gestione dì personale 
specializzalo. 

È stato inoltre predisposto un opuscolo in cui 
vengono evidenziati gli aspetti sforici, culturali, 
gastronomici ed enologici delle zone DOC della 
Regione e vengono proposti ai turisti sei itinerari 
finalizzati alla scoperta di tali aspetti. 


L'iniziativa, il cui rilevante impegno finanziario è 
stato sostenuto prevalentemente daìPAzienda 
Regionale per la Promozione Turistica, si reggerà 
su uìfampia rete di collaborazioni da parte delle 
Aziende Autonome del Turismo di Civtdale, Gonzi;!, 
Gradisca, Pordenone e Trieste, dei Comuni di Gorizia, 
Cividale, Palmanova e Cormons, di alcune prò loco, 
del Centro Regionale per il potenziamento della 
Viticoltura ed Enologia, delle Camere di Commercio, 
dei Consorzi dei vini DOC e dei prodotti tipici regionali. 

ADRIANO BOMBEN 
Assessore Regionale al Turismo 
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VIN MONDO ’83 
calendario delle manifestazioni 


MERCOLEDÌ 24 AGOSTO: 

PORDENONE: Palazzo 
Pìschi ulta-Amai teo - 
Piazza Della Motta 

ore 11 ■ Incontro d/anteprima con 
la crilica e la stampa sulla Mostra 
La Fucina degli Angeli 
con 50 opere relative al vino e 
100 opere antologiche firmate da 
grandi maestri, 

VENERDÌ 26 AGOSTO: 

GORIZIA: Castello - Salone degli 
Stati Provinciali 

ore 18 - Inaugurazione ufficiale di 
VINMONDO e delia Rassegna 
de! prodotti enogastronomici 
(Piazzale Seghìzzi). 

Presentazione della cartella grafica 
«ì Carmina Burana» e della 
ristampa del ^Bacca in Friuii>^. 

ore 19,30 - Apertura del concorso 
folcloristico internazionale (cortile 
delle Milizie), 

ore 20,50 - Concorso folcloristico 
internazionale esibizione dei 
gruppi in Castello. 

PORDENONE/PORCIA: 

ore 21 - Vìver Brasi! - Rassegna dì 

fantasie e danze brasiliane, 

SABATO 27 AGOSTO: 

GORIZIA: Auditorium della 
Cultura Friulana 

ore 10 - Inaugurazione delle Mostre: 
La Vite e il Vino nella storia 
delVArte del Friuli-Venezia Giulia; 
Stampe ed Editti del vino 
Prolusione del prof, Giuseppe 
Bergamini e del prof. Manlio 
Michelutti, 

Presentazione delle monografie: 

La Vite e il Vitw nelPArte del 
FriulhVenezia Giulia; 

La Vite e il Vino nella letteratura 
friulana. 

GRADISCA: Palazzo Torriani 
ore 16 - Inaugurazione della Mostra 
delle bottiglie di vino d'epoca. 

PORDENONE: Palazzo Pischiotta- 
Amalteo - Piazza Della Motta 

ore 18 - Inaugurazione della Mostra: 
La Fucina degli Angeli 

GORIZIA: Castello 

ore 20.30 - Rassegna folcloristica 

internazionale. 


SAN DANIELE DEL FRIULI 

ore 21 - Carmina Burana di 
R. Clemencìc. 

PORDENONE: Teatro Verdi 

ore 21 - // Banchetto 
Rinascimentale di B, Sparti, 

PALMANOVA: Lunette 
napoleoniche* 

ore 21 - Festival Europeo dei Rock: 
Complotto internazionale, 

(Prima serata), 

DOMENICA 28 AGOSTO: 

GORIZIA: Castello 

ore IO - Teatro dei Buratiim 
(Cortile delle Milizie). 

CORMONS: Palazzo Locatelli 

ore 10 - Inaugurazione della Mostra 
delle carwìine d'epoca sulVuva e 
il vino. 

ore 11 - Inaugurazione della 12" 
Rassegna dei vini cormonesi, 

GORIZIA: 

ore 16,30 - Parata folcloristica per 
le vie del centro e in Borgo Castello. 

ore 18,30 - Premiazione Concorso 
Folcloristico internazionale. 

ore 20*30 - Manifestazione 
conclusiva del Concorso 
folcloristico internazionale 
(Cortile delle Milizie). 

GRADISCA: Via M, Ciotti 

ore 16 - Teatro all'improvviso: 
animazioni, 

ore 18 - Recital di autori e attori 
friulani sul vino. A cura del prof. 
Manlio Michelutti, 

PORDENONE: Teatri Verdi 

ore 21 - Carmina Burana di 
R. Clemencic* 

TRIESTE: Castello di S. Giusto 
ore 2Ì - // Banchetto 
Rinascimentale di B* Sparti. 

PALMANOVA: Lunette 
Napoleoniche 

Festival Europeo del Rock: 
Complotto internazionale 
(seconda serata), 

S* DANIELE DEL FRIULI: 
ore 21 - Gino Bramieri. 


LUNEDI 29 AGOSTO: 

GORIZIA: 

(in mattinata) - Giornata 
promozionale della «gubana» 
con itinerario per la stampa. 

ore IS - Rassegna enogastronomica 
al Castello. 

ore 21 - // Banchetto 
Rinascimentale di Barbara Sparti* 

TRIESTE: Auditorium Torbandena 
ore 21 - Festino dei Giovedì grasso 
dì S. Baiestracci* 

GRADISCA: Via M. Ciotti 
ore 21 - // Falso Magnifico 
del TAG Venezia. 

MARTEDr 30 AGOSTO: 
GORIZIA: 

(in mattinata) - Giornata 
promozionale dei <(VÌni delle 
Grave del Friuliì>. 
ore 11 - Visita a Vin Mondo 
delegazione Congresso 
internazionale della D. AlighlérL 
ore 18 - Rassegna enogastronomica 
al Castello. 

ore 21 - Spettacolo in Castello: 
Nada (Cortile delle Milizie), 

GRADISCA: Via M* Ciotti 

ore 21 - Festino del Giovedì grasso 

di S, Baiestracci. 

TRIESTE: Politeama Rossetti 
ore 21 - f Carmina Burana di 
R. Clemencìc, 

CORMONS: Palazzo Locatelli 
ore 21.50 * // Falso Magnifico 
del TAG Venezia. 

PORDENONE: Parco Galvani 
ore 21 - Antonello Vendiiti. 

mercoledì 31 AGOSTO: 
GORIZIA: 

(in mattinata) - Giornata 
promozionale del «prosciutto» con 
itinerario e visita a S. Daniele, 

ore 20 - Cena in Castello dei 
rappresentanti della stampa 
(Lanterna, d'oro). 

ore 21 * Carmina Burana 
di R* Clemencic. 

TRIESTE: Muggìa - Piazza Marconi 

ore 21: // Falso Magnifico 
del TAG VpnezijJi 
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VIN MONDO ’83 
calendario delle manifestazioni 


GRADISCA: Vìa M. Ciotti 

ore 21 - fi Banchetto 
Rinascimenfale di B, Sparli, 

CORMONS: Palazzo Locsteìli 

ore 21 ‘ // festino del Giovedì 
grasso di S, Balesiracci, 

giovedì I SETTEMBRE: 

GORIZIA: Salone Castello 

ore lOJO - Tavola rotonda Riviste 
specializzate del vino. 
ore 12 - Giornata promozionale 
del *!<Montasio», 

ore 16 ‘ Convegno // Friuli e il 
vino. 

(in mattinata) arrivo sommeUers, 
ore 18 - Rassegna enogastronomica, 

ore 20 * Concorso intemazionale 
di canto corale A* Seghizzi, 

ore 20.30 * Serata promozionale 
del Consorzio <tCollioi^. 

ore 2 1 - Omaggio a Elvis Presley 
con Bohby Solo e Little Tony 
(Castello * Conile delle Milizie), 

SAN DANIELE DEL FRIULI: 

ore 21 - // Festino del Giovedì 
grasso di S, Baiestracci, 

PORDENONE: Centro Storico 

ore 21 - // Falso Magnifico 
del TAG Venezia, 

venerdì 2 SETTEMBRE: 

GORIZIA: Salone degli Stali 
Provinciali 

ore 10,30 - Convegno Sommeliers, 
ore 16 - «i nuovi vini del Friuli» * 
Convegno. 

ore 18 ' Incontro dei <(vmarius». 

ore 20.30 - Concorso internazionale 
di canto corale A. Seghizzi. 

ore 21 - Spettacolo in Castello: 
Ricordando S. Remo 
! big del Festival con ripresa 
televisiva, 

SAN DANIELE DEL FRIULI: 

ore 21 - // Falso Magnifico 
del TAG Venezia. 

CORMONS: Piazza 24 Maggio 
ore 22: // Banchetto 
Rinascimentale di B. Sparti. 

PORDENONE: Teatro Verdi 

ore 21 - Arie del bere 
di S. Baiestracci, 


SABATO 5 SETTEMBRE: 

GORIZIA: Salone Castello 
ore 10.30 - Convegno su: ^L'Export 
del vino friulano negli USA» a 
cura della Banca Cattolica del 
Veneto - ufficio estero 
seguirà coktaìl, 

ore 11.30 - Incontro con la Grappa 
a cura del Consorzio Grappa 
Friulana. 

ore 15.30 * Degustazione di grappa 
fri ulano. 

ore 16 - Convegno degli enotecnici 

(Salone Castello), 

ore 16 - Teatro airimprovviso: 

animazioni (Cortile delle Milìzie), 

ore 18: il Falso Magnifico 

del TAG Venezia 

(Conile delle Milizie), 

ore 20 - Concorso internazionale di 

canto corale A, Seghizzi. 

Castello: Salone degli Stati 
Provinciali 

ore 2t - Arie del Bere 
dì S. Baiestracci, 

SAN DANIELE DEL FRIULI: 
ore 21: // Banchetto 
Rinascimentale di B. Sparti, 

DOMENICA 4 SETTEMBRE: 

GORIZIA: Auditoriurn - Sala 
Mostre - Via Roma 
ore 10,30 - Convegno delle 
Confraternite della Vite e del Vino 
(consegna collari e targhe 
VIN MONDO), 

Borgo Castello 

ore 11 * Teatro dei burattini 
(Cortile Milìzie). 

CORMONS: 

ore 16 - Sfilata dei carri allegorici 
della Vendemmia e Festa delFUva 
per le vie dì Cormons, 

Gruppi folcloristici e ragazze in 
costume distribuiranno uva e vino. 

GORIZIA: Borgo Castello 
ore 16 - Teatro alFimprovviso, 
animazioni (Cortile delle Milizie), 
ore 20,30 - Concorso internazionale 
di canto corale A. Seghizzi - 
premiazione, 

TRIESTE: Auditorium Casteilo 

di San Giusto 

ore 21 - Teresa De Sio, 

ore 21 - Sala del trono del Castello 

di Miramare: a conclusione 

ufficiale di VIN MONDO *83: 

esecuzione di «Le arie del bere» 

(per invilo). 


MOSTRE 

LA FUCINA DEGLI ANGELI 
a cura di Egidio Costantini 

Antologica dei grandi del *900 
(Picasso, Cocteau, Max Ernst, Mirò, 
Fontana* ecc)* 

150 opere fuse in vetro di Murano 
di cui 50 sul tema del vino, 

Pordenone: Palazzo Amalieo 
Pìschiutta - 26 agosto-30 settembre. 


LA VITE E IL VINO NELLA 
STORIA E NELL*ARTE DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
a cura di Giuseppe Bergamini 

Mostra fotografica sui tema dei 
vino e dellva nelle opere d'arte, 
negli affreschi, nelle stampe* nelle 
sculture attraverso i secoli: dall* 
epoca romana al perìodo longobardo, 
medioevale e veneto fino allarte 
contemporanea. 

La mostra è corredala da 
monografia, 

Gorizia: Auditoriurn Cultura ^ 
Friulana: 26 agosto-4 settembre. 


EDITTI E STAMPE POPOLARI 
SULLA VITE. IL VINO E GLI 
OSTI NEL FRIULI-VENEZIA 
GIULIA 

a cura di Manlio Michelutti 

La Mostra è corredata dalla 
monografia «La vite e il vino nella 
letteratura e nella poesia del 
FriuILVenezia Giulia», 

Gorizia; Auditorium Cultura 
Friulana: 26 agosto-4 settembre. 


mostra STORICA DELLE 
BOTTIGLIE DI VINO 

Collezione di bottiglie di vino dal 
Settecento a] nostro secolo. 

Circa qualtromila bottiglie. 

Gradisca: Palazzo Torri ani: 

26 agosto-30 settembre. 


MOSTRA DI CARTOLINE 
D'EPOCA SU L UVA E IL VINO 

Cormons: Palazzo Loca teli ì * 

28 agosto-5 settembre 1981 
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I ventanni 
della legge 930 


La legge sulle deiiominaziom d'origine dei vini ha 
compiuto 20 anni, é stata certamente una buona 
legge, ma il mondo cammina e le leggi vanno 
modificate, integrate e, se necessario, cambiate, 

VAssociazione Enotecnici italiani ha elaborato una 
proposta di modifica motto importante. La proposta 
è stata ufficialmente consegnata al Ministro 
deir Agricoltura on. Mannino il quale si è 
pubblicamente impegnato a tenerìa nella massima 
considerazione. 


Non ci è possibile pubblicare in questo numero 
Finterò testo della legge, cosa che faremo in seguito. 
Ci limitiamo a riportare la relazione che l'accompagna, 
opera delFenot. Renato Ratti, giù pubblicata dal 
periodico <(L'ENOTECNICO». 

Sono proposte interessanti, precise, con una vistone 
complessiva e non settoriale del problema. Proposte 
pratiche, utili e soprattutto vantaggiose per il 
produttore d'uva e di vino. 

P.P. 


Una nazione coinè J'Italia, fra le pili 
interessale alla produzione vi nìcol a j 
dov^rebbe avere ben chiari, una strategia, 
un obiettivo, un indirizzo generale 
riguardante appunto la proauzione 
vinicola. 

Fra i tanti paradossi che caratterizzano il 
nostro Paese, deve annoverarsi anche Ì1 
fatto che ritalia non ha un preciso 
indirizzo vitivinicolo. 

Per non scontentare il settore si è seguita 
k politica delIkccontentare le esigenze 
piu disparate, a piccoli passi, in 
principio indipendenti, seguiti con il 
passare degli anni da interventi di sempre 
maggior portata in relazione alla 
dipendenza CEE. 

Mon avendo strategia di base, le 
conseguenze sono state: piccoli, medi o 
grandi interventi episodici dovuti a 
esigenze del momento, sotto le spìnte 
quindi del momento con nesesun piano 
generale da seguire, indipendentemente da 
precisi indirizzi. 

E COSI il «vino Italia» va per suo conto, 
ogni tanto richiamato alPordìne dalla CEE> 
la cui politica è a sua volta chiaramente 
pianificata da nazioni viticole came la 
Francia e Germania che hanno un 
indirizzo generale ben tracciato. 

La dimostrazione dì quanto affermato è 
semplice e vale la pena fare un riassunto 
degli ultimi ventanni. 

Nel 1963 viene varata la legge dei vini 
DOC, Essa è il cardine di un sistema 
di classificazione dei vini italiani, trainanti 
per prestigio, controllati per la tutela del 
produttore c del consumatore. Ma la 
«930», per operare, abbisogna di altre 
norme legislative di appoggio: e qui inizia 
Favventura. 

Vengono sfornate una serie dì norme 
legislative per il funzionamento appunto 
della «93Da un vigneto sì può 
solamente ottenere un vino DOC. Nessuna 
scelta dunque nel vigneto (e neppure in 
vendemmia, perché penalizzante) è 
attuabile, salvo quella teorica mente 
indicata e retorica o quella del singolo 
produttore che nella scelta per ottenere 
un prodotto migliore declassa una parte 
della produzione a vino da tavola! Non 
viene ipotizzata alcuna classificazione del 
vino in base alla quaiità! 

La «930» ha comunque i suoi benefìci 


effetti per le classificazioni, in quanto 
passano alla categoria DOC ì vini storici, 
di pregio, riconosciuti da tutti: Chianti, 
Valpolicella, Barolo, Soave, Orvieto, 
Brunello di Montalcino, Asti, ecc. con le 
prime eccezioni tipo Mcrlot di Aprilia, 
che storico proprio non e. 

Gli operatori sono quasi tutti contenti, 
quasi tutti tranquilli anche se il risvolto 
di gradazioni rimbombanti, invecchiamenti 
decrepitizzanti ecc. è abbastanza penoso. 
Nello stesso tempo entra in vigore la 
«162», 

11 divieto dello zucchero correttivo in 
vendemmia è categorico! Chi migliora e 
chi fabbrica vino di sana pianta è 
classificato alla stessa stregua, È doveroso 
dire che la vergogna di dichiarare che 
Fuso di zucchero in vendemmia per 
certe zone è indispensabile, oltre che 
migliorativo, porta con estrema leggerezza 
a pensare che mai si potrà immaginare 
che la giusta, tradizionale, quasi sempre 
necessaria correzione sarà impedita! 

A qualcuno viene in mente che occorre 
scrivere in etichetta la definizione 
merceologica del contenuto della bottiglia, 
vale a dire «vino»! Milioni dì etichette 
portanti la sola scritta Chianti, 
Barbaresco, Valtellina sono sostituite da 
etichette portanti la scrìtta «Vino Chianti», 
«Vino Barbaresco», «Vino Valtellina» ecc,, 
con tanto di gradazione alcolica ecc. 
L*Italia ha i vini DOC e poi ì -, vini: 
con nome dì vitigno, con nome di zone 
geografiche, con nomi dì fantasìa. 

Inizia l'epoca dello sfalsamento dello 
spirito della «930». Per un vino di pregio, 
o perlomeno con caratteristiche di pregio 
anche solo potenziali perché proviene da 
una zona illustre (in fatto di viticoltura, 
s'intende), perché deve staccarsi dalla 
massa amorfa, in mancanza di validi 
strumenti per valorizzarlo con gradualità, 
con passaggi a categorie varie che 
permettano di giudicare la sua validità 
in un contesto generale, come si può 
operare? 

L’unica risorsa è classificarlo a DOC! 
Zone ristrette o zone ampie? Zone 
ristrette o ampie, a seconda se gli 
interessati hanno più o meno capito la 
filosofìa della DOC, o si basano su 
tradizioni vere o inventano, o vogliono un 
riconoscimento di qualità* Ed ecco i vini 


DOC, con denominazione Puglia, Sardegna, 
Abruzzo, senza pensare che i nomi 
regionali devono essere attentamente 
valutati prima di usarli per definire una 
DOC se al dì sopra di essa non vi è 
una serie di DOC più ristrette e attente. 
Ed ecco i sette Dolcetti piemontesi divisi 
perche diversi uno dalFakro* Ed ecco la 
DOC Trentino-Alto Adige equilibrata da 
una serie dì DOC particolareggiate. 

Come si potè pensare dì usare un nome 
regionale come Sardegna o Puglia in 
regioni dove consistono viticolture 
completamente diverse? Eppure è successo, 
con una noncuranza che ha dell' 
incredibile! 

Poi venne il momento di classificare anche 
gli «altri» vini, quelli senza controllo, 
quelli voluti e goduti da ìmbotiigliatori 
e consumatori senza alcuna garanzia di 
esatta origine (vitigno e/o zona get)grafica). 

La CEE, fra Faltro lo esigeva. La spola 
fra Bruxelles e le varie sedi delle 
organizzazioni italiane interessate al vino 
si fece assillante, perché le esigenze 
erano tante, in una continua corsa a far 
valere i propri interessi, cosi come fece, 
alFìnizio dell'avventura vinosa in sede CEE, 
la rappresentanza politica che 
categoricamente rinunciò alla correzione 
con lo zucchero delle vendemmie pregiate 
italiane. 

Si assistette alle enorme disputa sulla 
dizione «vino da pasto» contro «vino da 
tavola», che lo spuntò. Fu abolito il 
termine «vino» dalle etichette per le DOC 
(la Francia mai lo aveva usato sulle sue 
AOC), fu atrai ito il medaliere ecc. e 
milioni di etichette furono nuovamente 
modificate fra le risate di tutto i! mondo 
vinìcolo ed il terrore e la confusione dei 
produttori. 

L'Italia ebbe la possibilità di classificare 
il vino da tavola con indicazione di: 
vino da tavola tipico, vino da tavola con 
indicazione dì vitigno (e origine 
geografica), vino da tavola con indicazione 
geografica, vino da tavola. 

La Francia, oltre alla scelta a piramide 
(tanto per fare un esempio il Bordeaux può 
derivare da un Bordeaux superieur a sua 
volta da un PauUiac, a sua volta diviso 
in varie classificazioni, crus, di qualità 
legate alle sottodenominazioni geografiche, 
chateau, eccL in vendemmia, o in cantina 
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fin base a degustazione), dirette dal? 
INAO {un isti tu to centrale che controlla 
tutto) ^ può classificate VQPRD i vini 
AOC e, secondo in ordine di pregio, 
«Vìns Jeiìmité des qualites superieurs»; 
mentre classifica in altra posizione i 
<tVÌns de pays»^ e infine i «Vins de tablei^, 
L’Italia non vuole capire la scelta 
vendemmiale, insiste sulla possibilità eli 
non scelta nemmeno nel vigneto {da un 
vigneto o sì ottiene vino classificato DOC 
primaria o si ottiene vino da tavola) non 
sfrutta Toccasione «vino tipico» (che la 
CEE dice «vitìo da tavola tipico») come 
secondo vino nella scala dei valori, 
permette lo sviluppo dei vini da tavola 
con indicazione del vitigno più zona 
geografica o con la sola indicazione 
geografica su semplice dichiarazione degli 
interessati senza alcuna verifica, non di 
qualità ma almeno di quantità, che può 
essere dì 50 HI. per ettaro oppure di 
220 HL, e così via, 

A tutto questo si somma Tistituto della 
delega. Non avendo a disposizione un 
organismo alTuopo predisposto, il 
Ministero Agricoltura delega le Camere dì 
Commercio per Talbo dei vigneti, gli 
Ispettorati agrari per la verifica dei 
vigneti, il Comitato nazionale per le 
nuove DOC, la Repressione frodi per la 
verifica dì tutro, i Consorzi per la tutela 
per la verifica qualitativa sui vini dei 
propri associati. 

Sulla carta, fino a questo momento, scatta 
altresì Toperazione DOCG, Scatta così 
l'operazione controllo qualitativo, con 
commissioni di degustazione decentrate e 
delegate presso le Camere dì Commercio. 
La CEE vuole le liste positive dei vini 
da tavola con indicazione geografiche: le 
domande di riconoscimento da parte degli 
interessati fioccano al Ministero 
Agricoltura e là rimangono; 1 nostri 
rappresenianti in sede CEE dicono che le 
indicazioni geografiche italiane sono tutte 
quelle rintracciabili nelTannuario dei 
Comuni d'Italia (con frazioni, province, 
regioni). 

Di vini a denominazione di origine 
semplice non si sente più parlare. 

Le interpretazioni delle norme comunitarie 
in contrapposizione o meno alle norme 
nazionali sono al Tordi ne del giorno. 
Fioccano rinvìi alla Corte Costituzionale 
sulle norme riguardanti lo zuccheraggio 
in vendemmia. 


Norme comunitarie sono emanate, accettate 
dagli Stati membri, anche dalTItalia in 
netto contrasto con le regole e le tradizioni 
emanate nella stessa Italia. 

E .sufficiente riflettere sul Cesto dei 
disciplinari di produzione di molti vini 
DOC che permettono, perche recepiscono 
situazioni o usi leali e ttadizìonaìi, di 
portare in etichetta la sottozona di 
origine, dì più proprietari o di un solo 
proprietario, delle uve, indipendentemente 
se vinificate nel vigneto o da vinificatori, 
naturalmente delimitate in forma esatta. 

I regolamenti CEE .555/79 e 997/81 si 
riferiscono ad aziende viticole, a entità 
giuridiche, e non ad appezzamenti viticoli, 
e così tutta una costruzione italiana, 
richiesta da italiani, viene messa in 
discussione da una regolamentazione CEE 
pur sempre sottoscrìtta da italiani: con 
circolari ministeriali che cercano dì 
chiarire perché interpretative, seguite da 
altrettante conirodedazioni di chi si vede 
privato di un diritto che gli spetta perché 
regolamentato e provabile. 

Infine nel 1982 vede la luce Tultimo atto 
normativo sui vini da tavola con 
indicazione di vitigno, che viene ad 
inserirsi in un contesto purtroppo 
codificato fino a quel momento da altre 
norme che hanno permesso determinate 
scelte di indirizzo anche aziendale, 
articolato c dì verso da regioni a regioni, 
da zone a zone (perché diversi sono i 
contesti vitivinicoli regionali o zonali), 

II tutto con il precedente che la necessità 
di riordinare Ì1 settore con una norma 
organica generale che tenesse in conto la 
realtà vitivinicola nazionale e che avesse 
ben presente determinati obiettivi di 
fondo, era stata in pratica finalmente 
accettata, e che proposte di modifica delle 
norme vigenri erano state presentate in 
Parlamento e in numero maggiore al 
Ministero Agricoltura e per esso al 
Comitato Nazionale per la Tutela dei Vini 
a DOC perché le valutasse tecnicamente, 
le proponesse, le adottasse. 

* -fr 

La succinta esposizione di quanto è 
avvenuto ha portato ad una serie di fatti 
di cui i più salienti: 

1) Concessiofie di DOC, m vrni più 
disparati (ricordiamoci che è i’ufjìco mezzo 
per valorizzare o indirizzare U 
produzione); 


2) Proliferazione di indicazioni di vitigno 
e di indicazioni geografiche per i vini da 
iovole, dichiarate ma mai verificate; 

J) Cioncorrcfjza sempre più vistosa tra 
vini da tavola con indicazione geografica 
(che pùssonoi anche avvalersi dt produzioni 
mostruose per ettaro) e vini DOC. / 
primi sfruttano i nomi di località 
prestigiosamente valorizzati dalle DOC. 

4) Concessione ai Consorzi volontari per 
là iutda di esercitare il controllo di 
qualità (sui propri associati) e di vantarlo 
ai fini promozionali: 

5) Norme CEE lesive degli interessi e 
della valorìzzàzione vinicola di determinale 
regioni italiane; 

6) Emanazione dì norme che se per 
certe Regioni possono essere adatte, 
sono lesive in altre a interessi aziendali 
sviluppati in base a precedenti norme. 

Infine ciò che stupisce ancor più è la 
varietà di opinioni che scaturiscono dallo 
stato di fatto sopra descritto e che 
possono essere cosi riassunte: 

J) Categorie o organizzazioni che si 
disinteressano delle DOC e delle DOCG 
adducendo che i vini da valorizzare sono 
quelli dà tavola. Sono in percentuale 
maggiore (90%), non hanno troppe 
bardature di conirollOf sono alla portata 
di tutti, non hanno limitazioni di 
produzione, sono di buona qualità; 

2) Categorie e organizzazioni che 
condannano la concorrenza che pensano di 
poter subire da categorie di produttori di 
limitata capacità commerciale non 
concedendo a queste di distinguersi con 
le sotlospecifìcazioni geografiche di orìgine; 

3) Categorie o organizzazioni che 
condannano istericamente ogni tipo di 
norma, con conseguente stromhazzamento 
di condanna velleitario, ignorando 
volutamente certe regole, dì 
rivendicazioni piu disparate, senza voler 
sottostare ad alcuna regola. 

Sul piano operativo, st rei t amen te 
economico, si è infine verificata una 
situazione estremamente precaria. 

Infatti, salvo poche eccezioni, i vino a 
DOC sono esportati in quantità assai 
n mi tata. Il grande filone della esportazione 
è costituito da vino da tavola, venduto 
a prezzi talmente bassi da far dubitare a 
certi Paesi importatori che si tratta di 
vero e proprio dumping. In 
contrapposizione, per logica, tali prezzi 
non sono remunerativi per i produttori, 
scartando così una serie di richieste di 
aiuti che la CEE a volte elargisce. Ne 
consegue che la viticoltura risulta assistita, 
non solo economicamente ma anche nella 
forma, in quanto si consente addirittura 
dì produrre vino con uve da tavola. 

Non parliamo poi dell'invenzione dello 
zucchero d'uva il cui uso correttivo è 
addirittura citato, dimenticando che sul 
piano pratico tale prodotto non esiste, 
neppure con una sperimentazione ad 
ampio livello. 

Fra le varie soluzioni presentate, nel 
tentativo di modificare la situazione, si 
chiede di verificare là proposta che 1' 
Associazione Enotecnici Italiani ha 
presentato ai Ministero Agricoltura e 
Foreste, con Tintento di dare una 
normativa organica al settore basato sui 
seguenti concetii dì base: 

1) Le classificazioni dei vini, a DOC, vini 
tipici (?), di vini da tavola (con 
indicazione di vitigno e di area 
geografica, con indicazione geografica, 
senza alcuna indicazione) devono essere 
organicamente stabilite. Non vi possono 
essere contraddizioni, concorrenza, 
approfittamento, un contro l'altro o altri. 
Non si può disgiungere la complessità 
delie classificazioni una dall'altra, 
rendendole indìnertdf’nfi 
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concaidipendenti invece 
iitw deWidiTi^f 

2) La scelid di fondo, priorilam, vede 
”é primo posto te DOC, e vh via intte 
le ditte clasxilicdzioni; 

)} B necessaria ma lista positiva (per le 
DOC tild eshie) per t vini portanti le 
w dii azioni di vitigno e/o geograjiche); 

4} Sono necessari contraUi ^qualitativi, 
quantitativi e di origine per le DOC. 
Occorre una serie di controlli qr4antitativi, 
per ì vini da favola con ijtdicazione di 
vitigno e/o geopafica; 

i) Per le DOC la strategia è così 
riassmìibile: 

а) possibilità di scelta vendemmiale con 
risultato per poter ottenere almeno due 
DOC dallo stesso vigneto; 

i?) possibilità di scelta in cantina^ con 
risidtaio di poter ottenere almeno due 
DOC dallo stesso vigneto; 

c) possibilità di sottoìndicazioni di origine 
in etichetta comprovate da esatte 
provenienze; 

d) per classificarsi DOC ì vini che 
aspirano a tale riconoscimento devono 
essere commercializzati almeno da cinque 
anni con Vindicazione geograjka 
corrispondente: 

e) d movlmenio di cantina deve essere 
controllato a scadenze periodiche; 

j) la qualifica deve derivare da prave 
degustative; 

б) Per PAlho dei vigneti occorre una 
strategia così riassumihile: 

a) la denuncia della superficie vitata deve 
essere totale (vigneti per DOC o no) e 
ogni anno aggiornata, per permettere l' 
esatta valutaziotte della superficie vitata 
nazionale, 

b) la denuncia della superficie vitata deve 
essere annuale anche nel caso tale 
superficie non interessi le DOC ma 
interessi vini da tavola con indicazione di 
vitigno e geografica, o solamente 
geografica, o solamente vini da tavola; 

7) La denuncia della produzione delle uve 
e del vino deve essere unica in un unico 
aito (DOC vino da tavola nei diversi 
possibili tipi). Si ha così il controllo 
generale della produzione; 

8) La rivendicazione a DOC deve essere 
comprovata da Commissioni di degustazioni 
specializzate: nel caso di rivendicazione 
inferioret tale operazione è automatica 
quando è già stata riconosciuta per la 
superiore; 

9) I Consorzi volontari devono essere 
controllati nella loro funzionalità, se 
emettono marchio, sia che siano 
riconosciuti dal Mmisiero come organismi 
atti alla vigilanza sia che operino 
indipendentemente, e devono divenire 
interp rofesshnali; 

10) Occorre un istituto centrale, di 
coordinamento generale. 

La proposta organica, completa dì 
formulari atti ad csst;re elaborati da 
elaboratori periiend facenti capo ad un 
centro generale per il controllo di 
rispondenza e verifica, è sfata presentata 
at Comitato nazionale per la tutela delle 
denominazioni di origine dei vini nel 
1981. La prima bozza generale era stata 
spiegata in un Convegno promosso dall’ 
A,E.]. e da Civiltà del Bere a Genova^ 
in occasione del Bibe, nel 19S0, ed il 
lavoro generale, conclusivo, è stata redatto 
con la commissìane di lavoro all’uopo 
costituita dalla Associazione Enotecnici e 
composta dai colleghi Albertazzì, Buscemi, 
Crai, Martelli, Pitturo, Ratti^ Zanchetta. 

Se una critica può essere formulata a 
questa proposta essa può estrinsecarsi in 

relazioTH“ ni la innti77arfi rrpfl7Snnf> rii [iti 


Istituto nazionale per le denominazioni 
di orìgine dei vini. 

In effetti è una proposta logicissima che 
scaturisce dai fatto di poter finalmente 
contare su un organismo centrale al quale 
demandare Tindìrìzzo, il controllo, 
Tesecuzione delle norme inerenti i] settore 
vitivinicolo italiano, mentre anche la 
validità dì vari capitoli della nuova norma 
proposta può essere articolata e 
gradualmente adottata nel tempo. 

Si vogliono i «vini tipici^? Bene, è 
sufficiente introdurre ìn questa categoria 
i vini con indicazione di vitigni e zone 
geografiche, 

E sufficiente formulare una regola 
generale (massimali di produzione per 
ettaro, gradazioni alcoliche minime, eco.) e 
adottarla nel contesto della rivendicazione. 
Poiché si rendono necessarie le liste 
positive per questi vini sì stabiliscono 
norme (collettivo Tuso. vastità della zona, 
ecc.), si dà inizio all’approvazione delle 
quaranta e piu richieste presentate fino a 
questo momento al M,A,F,, e ogni anno, 
a scadenza predeterminata, si verificano, 
si approvano e adottano le indicazioni che 
si prospettano attraverso l’esame delle 
richieste formulate durame Tanno, Una 
cosa h certa: occorrerà valutare la realtà 
vitivinicola ed adattarla ai nuovi 
Fcgolamenu. 

Per esempio, regioni nelle quali convìvono 
viticolture diverse non possono avere ì 
loro nomi nelle DOC, bloccami tutte le 
produzioni, mentre in altre regioni, con 
viticoltura omogena. sarà sicuramente 
possibile ► 

Infine sarà necessario cercare di riflettere 
sul fatto che il vino, la sua organica 
classificazione, la sua valorizzazione nei 
canoni logici di regole e controlli è. a 
tempi lunghi, di gran lunga superiore a 
s|>ectfìci interessi sempre immediati. Se un 
settore è ben diretto, difeso, tutelato, 
valorizzato, tutte le categorie ad esso 
interessato ne benefi ce ranno. 

* * 

L’analisi della proposta allegata porta ai 
seguenti commenti, naturalmente riservati 
alle modifiche ritenute più sostanziali. 

i - Viene stabilito che per accedere 
alla categoria DOC un vino deve avere 
una comprovata validità. Tale periodo 
viene ipotizzato in cinque anni, che 


comunque d concetto che un vino non 
può su semplici dichiarazioni private 
essere classificato DOC di primo acchito. 

Da notare che ad una DOC già esistente 
portante il nome geografico, utilizzato da 
vari vitigni, può essere aggiunto senza 
attendere i cinque anni il vino ottenuta 
da un vitigno fino a quel momento non 
ancora considerato. 

Art. J - I nomi geografici, i nomi delle 
sottozone usati per i vini DOC (o 
DOCG) sono riservati a detti vini. Ciò 
per non provocare sleali confusioni. 

I vini classificati wda tavolai^ possono 
coesistere nelle stesse zone dei DOC solo 
se la loro origine è quantitativamente e 
qualitativamente sfasata rispetto appunto 
ai DOC. Infatti se la loro quantità e 
qualità fosse uguale a quella deì vini 
DOC essi non avrebbero’ ragione di non 
partecipare alla classificazione DOC, È 
evidente quindi che se sono classificati 
«vini da tavola» essi non possono 
approfittare dì nomi geografici valorizzati 
dalle DOC. 

Ogni regione dovrà riassestare la propria 
casistica DOC ed è certo che ciò sarà 
estremamente importante nelle Regioni 
dove Io sfasamento tra sistemi di 
coltivazione è maggiore. Per esempio 
non è ammissìbile una DOC il cui nome 
di origine copre tutta una regione (come 
Sardegna o Abruzzo), dove coesistono 
viticolture estremamente differenti. Ciò è 
invece ammissibile per esempio in 
Piemonte dove tl tipo dì vìtìeeltura è 
uno solo. 

Si può pensare anche ad una possibilità 
prestabilita in ogni singolo disciplinare. 

Art. 4 - La DOCG viene resa piu duttile, 
all'interno della stes.sa DOC, con possibilità 
di scelta e di attribuzione anche solo per 
sottazone ritenute più idonee. Anche per 
accedere alla DOCG occorre un periodo 
di classificazione DOC. Viene introdotta 
in possibilità di revoca o di recessione. 

Art. J - L'uso in etichetta della sottozona 
e del podere o del vigneto è subordinata 
ad una regolamentazione più restrittiva. 

! limiti territoriali dell'imbottigliamento 
vengono presi abiliti dai disciplinari, in 
piena loro autonomia. Viene proposta la 
prova di degustazione per le DOC 

.ìrrfilltflét fjì rìnv-i^ihRtlJr Jì 
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ùttenen àa uno stesso vigneto, una o 
più DOC in base a scelte <iuditaiwe. 

Art. 6 - Vengono fissatt delle scadenze 
in termini redi di tempo per 
Pespletamento delle pratiche. 

Art. IO - Viene istituito il catasto vigneti^ 
con relativo aggiornamcntù continuo, 
attraverso Velaborazione dei dati delle 
denunce, Diviene essenziale Padozione di 
un centro di elaborazione. 

Art, lì e seguenti - UAlho dei vigneti 
Viene disciplinato anche con una nuova 
modulistica. L*Istituto nazionale per la 
tutela delle Denominazioni di origine dei 
Vini viene investito di tale incarico. 

Viene costituito Velenco vigne per vini da 
tavola. B innovativa, vesta costituzione, 
fandamentale per il controllo dei vini da 
tavola siano essi a indicazione di vitigno 
e geografica o solamente geografica (vini 
tipici?) o vini da tavola semplici. 

Art. 21 e seguente * Nel caso non si 
istifunca l'Istituto nazionale, la trafila 
viene falla presso Vati vale ufficio CClAA. 
Viene stabilita la modulìstica adeguata. 

Da notare che il decreto prefettizio 
viene sostituito da decreto regionale. 

Art. SO e seguenti - Venegono stabilite 
le norme delle rivendicazioni della DOC, 
DOCG. vino da tavola con indicazione 
di vitigno efo geografica (vini tipici?), le 
norme per le concessioni, le norme per 
// movimtnio riassuntivo con la relativa 
modulìstica (che può essere presentata a 
uffici delegati daìPattuale Comitato 
■ nazionale). 


Art. 1} e seguenti - Si costituisce rhlituio 
nazionale per la tutela delle 
denominazioni di origine dei vini. Il suo 
consiglio direttivo ricalca Pattuale 
Comitato nazionale. 

Se non è possibile la stia costitUEione, sì 
potrebbe altneno pensare ad un 
potenziamento Jciraiiuale Comitato 
Nazionule, con un organico adatto, 
ispettori, possibilità di interventi esterni, 
elaboratore centrale con ternìmali nelle 
varie provìnce, 

Art. 5Ì e seguenti - Si tratta di 
autorizzare Pemissione di marchi consortili 
attraverso ispezioni annuali che attestano 
la validità del funzionamento dei Consoni 
di tutela. 

Vengono emanate le norme per Vincarko 
di vigilanza e V inter professionalità dell* 
organismo consortile. 

L'innovazione fondamentale è quella che 
il Consorzio può avere detto incarico e 
vigilanza su tutto H vino prodotto ed 
imbottigliato, coinvolgendo associati e non 
associati, avendo un Osservatore delP 
Istituto nazionale per la tutela delle 
denominazioni di origine dei vini nel 
proprio Consilio di amministrazione, a 
garanzia della imparzialità ed efficacia 
dei controllo. Vincarko può essere esteso 
ad un Cùnxonio per più vini, della 
ùessa zona. 

L'innovazione consiste nel fatto di 
trasformare il Consorzio in una entità 
inter professionale, aperta a tutti, con 
tutte le categorie interessate alla 
produzione (viticoltori, vinificatori, 
imbottigliatori, commercianti) presenti 


pariteticamente nel Consiglio dì 
Amministrazione. 

È evidente che un Consorzio 
interprofesswnaie con controllo totale non 
ha più interesse a distinguere un vino 
con marchio. 

Ed è altrettanto evidente che un 
controllo generale delegato ad un 
ùrganismc interprofessionale ha vàiiditè 
reale: la Francia, con i Comité 
lnierprafessionclles, insegna. 

A conciusionc, si deve, portare rattcnzionc 
sulla problematica «tvinì tipici^». 

Se tale classificazione dovesse essere 
accettata, si renderebbe necessaria, dopo 
Fart. 6. e come già in precedenza 
accennato, la emanazione di una norma 
di riconoscimento, dì come fare la 
domanda, di come sviluppare il relativo 
disciplinare di produzione che dovrebbe 
indicare; 

a) la produzione massima di uva per 
ettaro; 

b) la gradazione minima naturale dei vini. 

Ciò premesso si rende comunque 
evidente la nec'cssita di chiarire che la 
indicazione «evino da tavola tipico)» 
dovrebbe essere modificata in ino tipico», 
e che le regole alle quali tale vino 
dovrebbe essere soggetto (oltre a quelle 
sopra elencate) sono le stesse previste per 
i vini da tavola con indicazione geografica. 
In questo caso U posnìvttà delle 
indicazioni geografiche diviene essenziale. 


RENATO RATTI 


Modifiche apportate ai Regoiamento n. 997/81 
per ia designazione e presentazione dei vini e dei mosti 


Il Regolamento n, 997/81 recante 
modalità di applicazione per la 
designazione e la presentazione dei 
vini e dei mosti di uve, è stato 
recentemente modificato dal 
Regolamento n. 1224/85, del quale 
riportiamo le norme di maggior 
rilievo in esso contenuter 

— suILelicheita di un vino da 
tavola dove figuri una indicazione 
geografica, quest'indicazione deve 
essere scritta in caratteri uniformi 
e di pari dimensioni: Faltezza dei 
caratteri cioè non può essere 
superiore a quella dei caratteri 
utilizzati per la dicitura 

«vino da tavola»; 

— la gradazione alcolometrica 
effettiva deve essere indicata in 
unità 0 mezza unità in percentuale 
di volume. La gradazione 
alcolometrica effettiva indicata non 
può essere superiore alla 
gradazione riscontrata alTanalisi. 
Essa può essere inferiore, alia 


gradazione riscontrata alTanalisi, 
di 0,7% voi al massimo* La cifra 
corrispondente alla gradazione 
alcolometrica effettiva è seguita dal 
simbolo «%vol» e può essere 
preceduta dalTespressione 
«gradazione alcolometrica» o «alcole 
effettivo». 

La gradazione alcolometrica totale 
è indicata completando la cifra 
relativa alla gradazione 
alcolometrica effettiva, con quella 
corrispondente alla gradazione 
alcolometrica potenziale, preceduta 
dal simbolo « + » e seguita dal 
simbolo «%vol», oppure con V 
espressione «gradazione 
alcolometrica totale» seguita, nelT 
ordine, dalla cifra corrispondente 
alla gradazione alcolometrica 
effettiva, dal simbolo « + », dalla 
cifra corrispondente alla gradazione 
alcolometrica ponlenziale e dal 
simobolo <t% voi». 

La gradazione alcolometrica 


potenziale è indicata in unità o 
decimi di unità in percentuale di 
volume. La gradazione alcolometrica 
potenziale indicata non può essere 
superiore alla gradazione riscontrata 
alTanalisi. Essa può essere 
inferiore, alla gradazione riscontrata 
alTanalisi, di 0,2% voi al massimo. 
La densità dei mosti d'uva, 
concentrati, o meno, è indicata per 
quanto riguarda i mosti di uve, 
con Tespressione «massa volumica», 
seguita dalla cifra corrispondente 
espressa in gradi Oechsle; per 
quanto riguarda i mosti d'uva 
concentrati e i mosti di uve 
concentrati e rettificati, con 
Tespressione «indice 
refrattometrico» seguita dalla cifra 
corrispondente. 

La massa volumica indicata sulla 
etichetta non può essere superiore 
alia massa volumica effettivamente 
riscontrata alTanalisi del prodotto 
in causa. 
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Il primo libro sugli spumanti friulani 
edito dalla Fiera di Pordenone 

Il 7 settembre 1983 tavola rotonda a Pordenone 
su: «Il Friuli sulla via dello spumante» 


L'Ente Fiera di Pordenone ha Ucenziaio alla stampa 
(per tipi deireditrice Geap) il volume promozionale 
a Javore dei vini friulani (gli altri tre, usciti negli anni 
scorsi, erano «Il vino fra poesia e satira» - 
«La vite. Fava e il vino, fonti della salute^^ - 
«L'uva e il vino nella storia dell'arte»). 

Quello di cui parliamo è riservato alla produzione 
di spumante, fenomeno in confortante espansione, 
anche in Friuli, data la ricchezza del mercato 
(100 milioni di bottiglie vendute nelF82, con un 
incremento del 25% rispetto alFSI), e lo sviluppo 
r/ualificato degli impianti, oltre alla crescita di 
esperienze dei tecnici: sulla bontà delle uve friulane 
non è il caso di soffermarsi, essendo un dato scontato^ 
Il titolo della nuova opera, curata dal Segretario 
Generale delia Fiera di Pordenone, Gianni Zuliani, 
sarà appunto «Il Friuli sulla via dello spumante». 

// titolo vuole annunciare una linea di tendenza che 
il tempo sembra chiamato a coliaudare: si tratta di 
un settore ancora giovane, supportato da premesse di 
notevole garanzia (l'esperienza a livello delle aziende 
garantita dalla politica regionale e la caratteristica, 
o meglio l'idoneità delle uve — Pinot e Chardonnay 
in prevalenza — alla spumantizzazione). 

Uopera è divìsa in tre parti: nella prima c'è un 
excursus storico sugli spumanti con naturale 
riferimento alle invenzioni avventurose e sorprendenti 
intuizioni di Dom Pérignon e ai suoi sviluppi. 

Vi è poi un accenno alle iniziative dell*Istituto dello 
Spumante Classico, nonché ai metodi usati in Italia, 
e in Friuli in particolare: Charmat, Charmat-iungo o 
Cavazzani, a naturalmente Champenoh. 

Dopo un'anaìisi degli interessi spumaniistici in Friuli 
il volume riporta una scheda-guida relativa alla 
produzione delle aziende friulane operanti nel settore, 
che sono ormai una trentina. Non mancano, a 
conclusione, per i raffinati, le ricette a base di 
spumante. 

L'autore, naturalmente, ha sottolineato l'impiego di 
spumante friulano disponibile ormai nei tipi 
sec e demi-sec. 

Il volume sarà presentato ufficialmente alla stampa 
e agli operatori, nel pomeriggio del 7 settembre p,v., 
durante lo svolgimento della 3?'' Fiera Campionaria 
(promossa da quest'anno a ruolo internazionale) a 
conclusione di una qualificata tavola rotonda sugli 
spumanti (il titolo della tavola rotonda sarà lo stesso 
del volume), organizzata dal Centro Regionale per il 
Potenziamento della Viticoltura e deirEnologia (fra 
i nomi dei partecipanti indichiamo fra i tecnici: 
Dassiè e Cavazzanii tra / giornalisti: Khaii). 

Al termine delia giornata, grazie aila collaborazione 
delle aziende che saranno presenti alPinconiro con 
i loro tecnici, è prevista una degustazione. 

Occasione quindi preziosa per un utile 
approfondimento in una materia che non ha mai 
esaurito di sorprendere sul piano della ricerca; 
occasione altresì per stare assieme e concludere 
magari qualche affare. 

Gli interessati possono chiedere informazioni e inviti 
aila Segreteria dell'Ente Fiera di Pordenone, oppure 
al Centro Regionale per il Potenziamenfo della 
Viticoltura e dell'Enologia, a Udine. 



MOSTO CONCENTRATO 
RETTIFICATO: 

SI PUÒ USARE NEI D.O.C.? 

// mosto concentrato rettificato è, per chi non lo 
sapesse, quel mosto al quale sono state tolte tutte le 
sostanze, escluso lo zucchero. 

Si presenta come una soluzione bianca, simile ad una 
soluzione dì acqua e zucchero da cucina: non 
contiene impurità né sostanze in grado di alterare 
le caratteristiche e la tipicità dei vini Per tali motivi 
è consigliato per tutti i mosti indistintamente. 

La legge ne consente l'uso per i vini da tavola in 
genere ed anche per i D.O.C, 

Esiste in effetti un dubbio che riguarda proprio i 
D.O.C.: molti disciplinari portano infatti la clausola 
che il mosto concentrato da usare per l'arricchimento 
dei mosti deve provenire dalla stessa zona di 
produzione delle uve. Sembrerebbe questa una 
clausola limitativa, ma gli organi di controllo e di 
vigilanza ritengono che il mosto concentrato rettificato 
può essere usato su tutti i vini D.O.C,, anche se i 
disciplinari non lo ammettono esplicitamente, in quanto 
trattasi di una soluzione zuccherina che nulla ha 
a che fare con il mosto originario ed è assolutamente 
neutra. Pertanto, in attesa che anche i relativi 
disciplinari di produzione vengano aggiornati, si 
ritiene legalmente consigliabile Fuso de! mosto 
concentrato rettificato, per Farricchimento dei mosti, 
nei limiti consentiti dalla regolamentazione vigente. 
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Norme pratiche per il campionamento del terreno 

per la determinazione 
del suo stato di fertilità agronomica 


Il Centro Regionale per la Sperimentazione Agraria 
per il Friuli-Venezia Giulia, con sede a Pozzuolo del 
Friuli, via Sabbatini 5, telefono (0432) 669681-2-3, 
porta a conoscenza degli imprenditori agricoli alcune 
norme pratiche per il prelievo dei campioni di terreno 
da inviare alle analisi, 

I) CONSIDERAZIONI GENERALI 

La prima essenziale regola da tener presente nel 
prelevamento di un terreno è che il campione 
raccolto sia rappresentativo di tutto rappezzamento. 
Esso deve avere una uniformità agronomica e deve 
essere almeno apparentemente omogeneo. Nel caso 
in cui non sì verifichino queste condizioni si dovranno 
effettuare tanti campioni medi quante sono le disformità, 
purché investano naturalmente una certa estensione. 

Se le disformità apparenti occupano superfìci piccole 
non se ne terrà alcun conto: si eviterà solamente che 
i prelievi parziali cadano su quelle superfici. 

L'eterogeneità del terreno impone la necessità di 
effettuare il campionamento non con un prelievo isolato 


ma con numerosi prelievi distribuiti su tutta la 
superficie delFappezzamento. Il miscuglio di tali 
campioni parziali costituirà poi il campione 
delPappezzamento. 

Il campione deve essere tale da rappresentare la media 
delle varie condizioni presenti. Il concetto di media 
implica il concetto statistico di probabilità, ragione 
per cui la distribuzione dei prelievi nel campo dovrà 
essere affidata al caso. 

Si consiglia generalmente un campione medio per ogni 
appezzamento di superficie non superiore ad un ettaro. 

Si riene poi che siano generalmente sufficienti circa 
6-8 prelievi per ogni appezzamento. 

2) MANUALITÀ DEL PRELIEVO 

A) la quantità parziale di terra raccolta deve essere 
mantenuta costante per ogni campione parziale; 

B) la profondità del suolo da tenere in considerazione 
per le diverse colture è la seguente: 

1) prati permanenti (2-15 cm.) 


RICHIESTA D’ANALISI 
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2) colture annuali ad avvicendate {2-50 cm) 

3) vigna e fruttiferi - suolo 2-50 cm) * sottosuolo 
(30-60 cm) 

4) colture ortìcole (2-30 cm); 

C) sì dovrà evitare di effettuare prelievi di terreni non 
troppo bagnati dato che in tal caso* la miscelazione, 
per la composizione del campione medio non può 
essere omogenea; 

D) dovrà essere evitato con ogni cura Pinquinamento 
del terreno con sostanze concimanti o con la coltura 
soprastante; 

E) la miscelazione dei diversi prelievi dovrà essere 
eseguita con molta cura, rimescolando a fondo i 
campioni raccolti; 

F) il campione medio ottenuto dalla miscelazione dei 
prelievi parziali dovrà essere posta in sacchetto di tela 
o plastica nuovo della capacità di un paio di chilogrammi 
di terra. Per terreni contenenti una alta parcentuale di 
scheletro grossolano si dovrà badare che 11 campione 
rappresenti bene anche la condizione media delle 
dimensioni dei ciotoli; 

G) i sacchetti dovranno portare internamente ed 
esternamente una etichetta con tutte le indicazioni 
atte a identificare inequivocabilmente rappezzamento 
cui il campione di terreno sì riferisce; 

H) il campione sarà accompagnato dal questionario 
allegato compilato in ogni sua parte con la massima 
diligenza; 

I) nel questionario dovrà essere comunque indicato 
lo scopo della richiesta d’analisi. In mancanza dì dette 
informazioni non sarà possibile fornire indicazioni 

dì carattere agronomico. 


Obbligatori dal T gennaio 1984 

CONTENITORI AMMESSI A TITOLO 
DEFINITIVO PER LA 
COMMERCIALIZZAZIONE 
DI VINI E SPUMANTI 

La Gazzeita Uljiciaie ih 312 del 12.11.1982 ha 
pubblicato il Decreto del Presidente della Repubbìico 
n. 825 del 23.8.1982 che slabilisce norme per 
Pattuazione delle direttive C,E.E. n. 78/891 e n. 
79/1005 relaiive al precondizionamenta in volume di 
alcuni liquidi in preimballaggi preconfezionati. 

Dal D gennaio 1984, i vini di uve fresche; mosti di 
uve fresche muiizzaii con alcole, comprese le misfelle; 
mosti di uve parzialmente fermentati, anche muti zzati 
con metodi diversi dalidggiunia di alcole, devono essere 
confezionati per la commercializzazione nel Pam b ito 
della C.E.E., in recipienti aventi i seguenti volumi 
nominati in litri (ammessi a titolo definitivo): OJOO - 
0.250 - 0*575 - 0*500 ~ 0,750 - J*00 - /.50 * 2.00 - 
3,00 ^ sm 

(Attenzione: le bottiglie da 0J2 saranno «fuori legger 
dal prossimo gennaio!}. 

/ vini spumanti, presentati in bottiglie chiuse con 
tappo a forma di «fungo» tenuto da fermagli o 
legacci; i vini altrimenti presentati ed aventi una 
sovrappressione uguale o superiore ad 1 bar ma 
inferiori a 3 bar. misurata alla temperatura di 20' C, 
devono essere confezionati in recipienti aventi i seguenti 
volumi nominali in litri: 0,125 - 0.200 - 0J75 - 0J50 - 
/*50 - 5.00. 


I VINI DEL FRIULI- 
VENEZIA GIULIA 
ALUANUGA 

DI COLONIA 
E AL BIBE DI GENOVA 

II Centro sarà presente, come già 
annunciato* con i vini regionali alla 
Fiera mondiale deiralimentazionc 
di Colonia — Anuga — in 
programma dal 15 al 20 ottobre 
prossimi* nello stand del Friuli- 
Venezia Giulia che si trova al primo 
piano de! Palazzo delle esposizioni, 
Halle n. l* contrassegnato dal 
numero B2/D2. 

La manifestazione, promossa da IL 
Assessorato Regionale al Commercio* 
è organizzata dalla Camera dì 
C.LA.A. dì Pordenone* in 
collaborazione con questo Centro 
per quanto concerne il settore 
enologico. 

Oltre ai vini saranno esposti anche 
altri prodotti tipici regionali. 

Il Centro parteciperà* dal 16 al 22 
novembre, anche al BiBe di 
Genova mostra internazionale del 


vino* con un proprio stand, ubicato 
nel padiglione S - zona galleria - 
settore 1 - posteggi 1-4, 

Lo stand* avente una superfìcie 
espositiva di 64 metri quadrati, 
disporrà, oltre che dì scaffalature 
per resposizione dei prodotti* anche 
di alcuni box che saranno a 
disposizione degli operatori presentì 
per i contatti commerciali con i 
potenziali clienti e muniti di ogni 
accessorio per gli assaggi. 

La partecipazione è gratuita e le 
aziende interessate possono 
rivolgersi, per ulteriori informazioni, 
al Centro vitivinicolo. 



DENUNCIA DI 
GIACENZA VINO 
ENTRO 

IL 6 SETTEMBRE ’83 

Il 6 settembre p.v, scade il termine 
per la presentazione, ai Comuni 
ove ha sede la cantina, della 
denuncia di giacenza vino e 
prodotti vinicoli* detenuti alia 
mezzanoue del 31 agosto* 
prescritta dalle norme 
comunitarie e nazionali. 

Si informa, in meriiOp che restano 
invariati i soggetti obbligati alle 
denunce (produttori viticoltori e 
produttori non viticoltori)* i 
modelli e le modalità di 
presentazione* per cui valgono 
le stesse disposizioni dello scorso 
anno. 

La denuncia ha lo scopo di 
accertare !a reale consistenza delle 
giacenze e quindi dì fornire un 
eiemenio di base per la disciplina 
del mercato vinicolo neHlnieresse 
degli stessi produttori. 
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Domanda impianto (o reimpianto) vigneto 


Fac-simile di domanda 
Legge 32.1977; n. 17 
Legge 18.12.1981, n. 749 

Caria da Bollo L, Ì.OOO 

Alla DIREZIONE REGIONALE 
DELL'AGRICOLTURA 
Servizio Produzione Agricola 
Via C. Percoto, 16 
35100 UDINE 

Oggetto: LEGGE 8 FEBBRAIO 1977, N. 17 E 18.12.81 R 749 
DOMANDA IMPIANTO (O REIMPIANTO) VIGNETO. 

I... so t toscri tt...... ....... 

nat,,. a ...... il ... 

residente nel Comune di ........... 

frazione o località .... via 

nella qualità di (1) ..... 

delLazienda agricola di proprietà di ..... 

siat nel comune di ..... frazione o località ... 

della superficie di ha. di cui ha. ___ a vigneto; 

CHIEDE 

ai sensi delle leggi in oggetto rautorizzazione per l'impianto e)a 
reimpmnia di viti per uva da vino sui tegnenti terreni: 

Comune Censuario .......... 

Foglio di mappa n.... Foglio possesso n. ... 

Particella catast. {o Mappale) n..... Partita tavolare 

n. . ... superficie interessata Ha. . 

Vigneti impiegati: (2) Varietà ....... 

barbatelle n* .... forma di allevamento .....; 

DICHIARA 

An sensi del Regolamento C,E.E. n, 454/80 del Consiglio del 
18 febbraio 1930, sotto la sua personale responsabilità, a tutti 
gli effetti di kgge che la presente richiesta di autorizzazione 
riguarda superfici destinate: 

' alla produzione di V.QT.R.D, - impianto in zona D.O.C. 
«.-.-...- . 

- su terreno e con vitigno atti a dare vino DG.C. ... 

...(5); 

- alla coltura delle viti madri di portainnesto (4); 

‘ nuovi impianti nell’ambito di misure dì ricomposizione o di 
esproprio per motivi di pubblica utilità (5), adottate in appli¬ 
cazione deUe legislazioni vìgenti; 


- a nuovi impianti da realizzare in esecuzione di piani di sviluppo 
delle aziende agricole alle condizioni fissate dalla direttiva 
72/139/CEE (5); 

- alla sperimentazione agraria (6); 

- a reimpianto di vitigni raccomandali e/o autorizzati per k 

provincia di .. (7) a seguito dì una 

estirpazione regolarmente dichiarata di equivalente superficie 
vitata. 

La superficie interessata alla presente domanda non è stata oggetto 
di richiesta di premi per la riconversione, come previsto dal 
Regolamento (C.EE.) n. 1165/76 del consiglio del 17 maggio 197À 
Si impegna a produrre, se richiesta, al fine del rilascio della 
autorizzazione, ogni necessaria documentazione. 

Allega alla domanda: 

1 carta da bollo da L. 3.000 per il rilascio deirautorizzazione; 

- 1 copia foglio possesso fondiario (o certificato catastale); 

- 1 copia della notifica di estirpazione (8) (in caso di reimpianto); 

- 1 copia eventuale contratto dkffitto. 

Data .......... 

Firma 


(1) Proprietario, coltivatore diretto o a conduzione diretta o a 
conduzione associata, afittuario, ecc.; 

(2) consultare Telenco dei vitigni ad uva da vino «traccomandati» 
o «autorizzati» dal Friuli-Venezia Giulia {reimpianto» e dei 
vitigni previsti dai disciplinari dì produzione della zona inte¬ 
ressata (nuovi impianti); 

(3) per V.Q.P.R.D. («vini di qualità prodotti in ragione deter¬ 
minate») si intende rimpianto in zona D.O.C, su terreni e 
con vitigni atti a dare vini D.O.C. come previsto dal disci¬ 
plinare di produzione dei vini D.O.C. nella zona interessata; 

(4) a decorrere dal 1"^ settembre 1984; 

(5) allegare copia della relativa documentazione; 

(6) allegare attestazione dell'Ente od Istituto per conto del quale 
viene attuata la sperimentazione; 

(7) i reimpianti di viti sono consentiti (con vitigni «raccomandati» 
o «autorizzati» per la Provincia) qualora il richiedente dispon¬ 
ga dì un diritto di reimpianto (diretto dì realizzare su una 
superficie equivalente, in coltura pura, a quella estirpata, 
aUe condizioni stabilite dal Reg. C.E.E. n, 454/80, un im¬ 
pianto di viti durante otto campagne successive a quella in 
cui ha avuto luogo un'estirpazione regolarmente dichiarata; 

(8) da presentare alLispettorato Agrario Provinciale competente 
entro il 30 giugno ai sensi del Reg, CEE, n. 816/70 e 
Reg. n. 1155/70, 


Elenco dei vitigni ammessi a nuovo impianto nelle zone D.O.C. (V.Q.P.R.D.) 

fino al 30 novembre 1986 

Friuli-Venezia Giulia 


«GRAVE DEL FRIULI» 

Tocai friulano 
Pinot bianco 
Pinot grigio 
Verduzzo friulano 
Merlot 

Cabernet (frane e/o sauvignon) 
Refosco dal peduncolo rosso 

«AQUILEIA 

Merlot 

Cabernet 

Cabernet frane 

Cabernet sauvignon 

Refosco dal peduncolo rosso 

Tocai friulano 

Pinot bianco 

Pinot grigio 

Rìesling renano 

Sauvignon 

Traminer aromatico 
Verduzzo friulano 

«LATISANA» 

Tocai friulano 
Pinot bianco 
Pinot grigio 


Verduzzo friulano 
Merlot 

Cabernet (frane e/o sauvignon) 
Refosco dai peduncolo rosso 

«COLLI ORIENTALI FRIULI» 

Tocai friulano 

Verduzzo friulano 

Ribolla 

Pinot bianco 

Pinot grigio 

Sauvignon 

Riesling renano 

Pìcoli r 

Merlot 

Cabernet [frane e/o sauvignon) 
Refosco dal peduncolo rosso 
Pinot nero 

«COLL IO» 

Colilo 

Tocai friulano 
Malvasìa istriana 
Pinot bianco 
Pinot grigio 


Riesling italico 
Sauvignon 
Traminer aromatico 
Merlot 

Cabernet frane 
Pinot nero 
- composta da: 

Ribolla gialla (dal 45 al 55%) 
Malvasia istriana (dal 20 al 50%) 
Tocai friulano (dal 15 al 25%) 

«ISONZO» 

Tocai friulano 
Sauvignon 
Malvasia istriana 
Pinot bianco 
Verduzzo friulano 
Traminer aromatico 
Riesling renano 
Merlot 

Cabernet (frane e/o sauvignon) 
«LISON» 

Tocai it. 

«PEAMAGGTORE» 

Merlot 

Cabernet 
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VINI FRIULANI IN CINA 


Al banchetto offerto dalla delegazione italiana alla ftera 
di Pechino, sono stati serviti ì prestigiosi vini di due 
ditte friulane. Si tratta delle aziende Collavini dì Corno di 
Rosazzo e Angoris di Cormons. 

Alla cerimonia erano presentì, oltre ad alti Funzionari 
del ministero del commercio con Testerò cinese, il 
vice Ministro dellindustria della Repubblica Popolare 
della Cina, Tambasciatore italiano a Pechino Tamagnint, 
il dr. Alessio Barbi in rappresentanza della ditta Danieli 
dì Buttrìo, il Presidente del Centro Plttaro. 

Il vice Ministro ha avuto parole di grande elogio per tutti 
gli espositori italiani, nonché per la lunga amicizia che 
lega ì popoli italiano e cinese, amicìzia iniziata sin dai 
lontani tempi di Marco Polo. 

L’ambasciatore Tamagnini, ringraziando, ha auspicato che 
questa amicìzia venga ancora maggiormente rafforzata 
tramite j contatti economici e culturali. 

E’ quindi seguito il brindisi col Pinot Grigio Collavini 
e col Tocai Angoris. 

Alle due aziende le congratulazioni per i successi ottenuti 
nel mondo coi loro vini. 


lettera aperta 
alle distillerie 

NONINO - Percoto 

Hl.mi Sigg. Nonim, 
leggiamo con molta sorpresa e vivo 
rammarico, la sterile polemica che 
^La Domenica del Corriere» 
riporta dandone grande rilievo, 
relativa a una Vostra intervista 
sulla grappa di qualità. Ci rattrista 
il fatto che a sparlare della 
<igrappa friulana» siano proprio 
due distillatori friulani 
- <(Cui prodest?» Signori Nonino! - 

Non ci risulta che in Friuli ci sia 
salo una distilleria che produce 
buona grappa, ma è noto in tutto 
il mondo che tutta la grappa 
friulana è di grande qualità. 

La menzognera affermazione lesiva 
degli interessi della viticoltura e 
deirenologia friulana è quella 
relativa ai 400 q.H ettaro di uva. 

Si tratta certo di un falso evidente: 
mai è stato raggiunto un simile 
quintalato, forse neppure la metà! 

Basti calcolare che i disciplinari di 
produzione dei vini a D.O.C. della 
nostra Regione indicano come 
limite massimo 150 qJi ettaro. È 
sufficiente ricordare che il Friuli, 
con i suoi 21.000 ettari di vigna, 
produce scarsi 2 miUoni di 
quintali d'uva, pari a circa 95 
quintali ettaro, ossia 65 ettolitri 
di vino. 

Non si può pertanto assumere 
questi irresponsabili aiteggiamentì 
se non si conoscono dati precisi. 
Frasi come le Vostre possono 
danneggiare anni e anni di onesto 
lavoro dei Viticoltori friulani. 

Vorremmo fosse staio un lapsus 
giornalistico, ma dal contesto 
delVarticolo non sembra proprio. 

Sarebbe comunque utile una Vostra 
smentita, se non altro per 
dimostrare che i propri interessi sì 
possono fare senza denigrare i 
concorrenti, grappatoli, viticoltori 
0 vinificatori. 

Con garbo ma con fermezza. Vi 
chiediamo di smentire quanto 
erroneamente dichiarato, per 
Vimmagine Vostra e di tutta il 
Friuli. 

IL PRESIDENTE 
enot. Pietro Pitiaro 


scadenze del mese 
DI agosto 

11 31 agosto, come tutti ben sanno, 
scade il termine per la 
regolarizzazione delle prestazioni 
viniche per Tannata agraria 1982. 
Coloro i anali non avessero ancora 


consegnato il quantitativo 
necessario d/alcol in distilleria 
(vinaccia o vino), devono farlo 
entro la suindicata data, pena gravi 
sanzioni e perdita delle agevolazioni 
comunitarie per quanto riguarda 
gli aiuti per i mosti concentrati e 
la distillazione agevolata. 
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UN VIGNETO CHIAMATO FRIULI 


IL MINISTRO 
DEL COMMERCIO 
ESTERO 
DEL QUEBEC 
IN FRIULI 

La possibilità di sviluppare rapporti 
economici tra il Friuli e il Quebec, 
i mezzi per rafforzare 
1 Interscambio tra i due Paesi, di 
cui le regioni fanno parte, la 
volontà di eliminare ogni possibile 
barriera che al momento impedisce 
scambi economi co-commerciali 
ancora più ampi* sono stali i motivi 
conduttori dell'incontro tra il 
Ministro del Commercio Estero del 
Quebec Bernard Landry e i 
componenti della Giunta della 
Camera di Commercio di Udine, 
presenti numerosi imprenditori ed 
operatori economici locali- 

Nel rivolgere al l’ospite un breve 
indirizzo di saluto* il Presidente 
delFEnte camerale Gianni Bravo 


ha sottolineato come il Friuli sia 
una regione caratterizzata non solo 
da un’alta produzione industriale 
ma anche terra di ottimi vini e 
dislillatL !1 Presidente ha anche 
ricordato, auspicando un ulteriore 
più fitto dialogo fra le due regioni, 
come gli imprenditori friulani 
contino molto sui nostri emigrati, 
ambasciatori permanenti alFestero, 
che rappresentano il tramite più 
solido per un rapporto fattivo tra 
Friuli e Quebec, specie nel settore 
enologico. 

11 Ministro si è mostrato molto 
interessato al dialogo con i 
presenti, anche perché la bilancia 
dei pagamenti negli interscambi è 
a favore del Canada, ed ha 
consigliato alle aziende che 
intendono allacciare rapporti 
commerciali con il Quebec di 
prendere contatti con il dottor 
Yves Cousineau, conslglrere 
economico del Governatorato del 
Quebec in Italia - 20131 Milano - 
via Piccinnì 2 - tei. (02) 20S204. 



U Presidenie della Camera di Commercio^ Gianni BravOj rivolge il saluto di benvenuto 
al mirnstro del Quebec e ai partecipanti dell’incontro. 


UN VIGNETO 
CHIAMATO FRIULI 

PERIODICO BIMESTRALE 
DEL CENTRO REGIONALE 
PER IL POTENZIAMENTO 
DELLA VITICOLTURA 
E DELL’ENOLOGIA 
DEL FRIULLVENEZTA GIULIA 


AIUTI C.E.K 

PER I SUCCHI D’UVA 

Nelle setiimeme scorse la 
ComtTìisslone CEE ha espresso 
parere favorevole su un progetto di 
regolamento che, in applicazione 
all'articolo 14 bis dei Regolamento 
n. 557/79 fissa, per la campagna 
} 983/84, le modalità di applicazione 
del regime di aiuti per rutiUzzazione 
di uve, mosti d'uve e mosti d'uve 
concentrati ai fini della 
fabbricazione dei succhii d'uva, 
nonché E importo dell'aiuto. 

La normativa comunitaria sulla 
materia ricalca esattamente quella 
della scorsa campagna, tranne che 
per il fermine della presentazione 
dei documenti giustificativi alV 
AI MA per la concessione delEaiuto. 

L'importa relativo è rimasto 
invariato ma, in effetti, 
Eelaboraiore italiano di succhi d'uva 
riceverà di più dato che VECU si 
moltiplica non più per 1.289 lire 
bensì per 1J4Ì lire. 

L'importo delì'aiuio, pertanto, 
risulta a seguente: 

— L, 6A56 per g.le di uve 
(1982-83: L, 6J87}; 

— L,S.046 per hi. di mosti di uve 
(1982-83: L, 7J54); 

—^ L. 28.161 per hi. di mosti di 
uve concentrati ( 1982-83: 

L. 27.069). 

Il Ministero per E Agrieoi tura e 
Foreste emanerà, quanto prima, 
come per i precedenti anni, una 
circolare esplicativa. 


Reg. Trib* Udine n. 20 del 11*6,83 
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